
LLa congiuntura economica globale
ha riversato i suoi effetti negativi

anche sul nostro paese rendendo
visibili le conseguenze che fanno
soffrire la nostra economia reale. La
richiesta di Cassa Integrazione è
aumentata, le ore lavorate sono
diminuite e nel 2009 molti contratti
atipici non verranno riconfermati.

PParte dell’opinione comune
vorrebbe lasciare al tempo la

soluzione dei problemi. Il trascorrere
dei mesi, senza agire, porterebbe
qualcosa di buono. Ma non è così, il
Governo non può adottare questa
filosofia, deve  intervenire.
L’Esecutivo italiano deve agire prontamente con
politiche anticrisi, deve sostenere i lavoratori
dipendenti ed i pensionati, deve investire in opere
pubbliche ridando respiro al problema
dell’occupazione.

LLa UILM ha proposto la detassazione della 13°
mensilità, fissando dei parametri di 32.000 per i

guadagni dei lavoratori dipendenti e 22.000 per  il
reddito dei pensionati, entro i quali, un forte sgravio
fiscale, offrirebbe una maggior disponibilità della
liquidità che investita nei consumi darebbe la spinta
alle aziende per aumentare la produzione e dunque le
esportazioni. La ripresa economica dipende
dall’aumento della domanda, ma perché questo
avvenga è necessario che le persone abbiano più
denaro da spendere. L’aumento delle risorse dei
cittadini sarà disponibili con una forte detassazione
dei salari rimettendo in  moto il ciclo economico.

MMa bisogna risolvere anche l’annoso problema
della precarietà che trova una soluzione non

nell’abrogazione della legge Biagi ma nel
rafforzamento degli ammortizzatori sociali che
sosterrebbero i lavoratori nei periodi di non
occupazione. Il problema si era  posto per la prima
volta nel lontano 1997 con il cosiddetto pacchetto
Treu, allora Ministro del Lavoro, e con il Patto per
l’Italia del 2002 in cui si tentò l’avvio di finanziamenti.
Intervento in seguito non adottato per mancanza di
risorse ma in realtà sfavorito dalla  mancanza di una
volontà politica del Governo. Il problema si è 
amplificato in seguito alla crisi economica. Bisogna 

prendere dei provvedimenti  tra
le scarse opportunità 

di lavoro  e gli interventi base per
chi il lavoro lo ha perso. E’

necessario fare una scelta tra chi
sostiene le misure minime di

sostegno al reddito , in caso di
disoccupazione, e chi sostiene

uno stato sociale basato sul
salario minimo per tutti. Dunque

la Uilm non è contraria ad un
sistema contrattuale flessibile che
regolamenti il mercato del lavoro

ma sottolinea la necessità di
evitare gli aspetti negativi

generati. In caso di perdita del
posto di lavoro, le leggi dello Stato,devono  garantire

degli ammortizzatori sociali  che sostengano il reddito,
i contributi previdenziali, l’ assistenza sanitaria,

l’accesso al credito agevolato  e tutte quelle misure
che rendano meno difficile una vita sprovvista di

lavoro. 

IIn concertazione con le Parti Sociali  è lo Stato, che
con il suo potere legiferante,  deve adoperarsi

affinché i cittadini migliorino le proprie condizioni ,
ma un contributo fondamentale deve essere apportato

anche dal Sindacato con la riforma del sistema
contrattuale capace di interpretare in cambiamenti
che caratterizzano la società del terzo millennio in

continua evoluzione. Sappiamo che su questo tema
le Organizzazioni Sindacali non hanno ancora trovato

un punto d’intesa. Gli atteggiamenti della CGIL non
sono convincenti poiché agisce seguendo i dettami
dell’opposizione parlamentare, perdendo di vista lo
scopo finale, cioè la tutela dei lavoratori. Non è più

credibile un atteggiamento in cui il rifiuto della firma
degli accordi è l’ordine del giorno, come è accaduto

per il contratto del Commercio e  dell’Artigianato.
Prima l’Organizzazione di Epifani partecipa agli

incontri al tavolo delle nuove regole e poi se ne va
sbattendo la porta. Neanche le motivazioni che

chiamano  i lavoratori allo sciopero generale del 12
dicembre, sono sostenibili. Le loro proposte , ormai

massimaliste, almeno quelle riportate su alcuni
volantini distribuiti dalla FIOM, hanno più il sapore di

un palliativo consolatorio che un effettivo contenuto
di fattibilità concreta.

Una politica Una politica 
anticrisi e nuoveanticrisi e nuove

regole per laregole per la
contrattazionecontrattazione

di Antonino Regazzi
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Il 14 novembre a Milano,
presso il Datchforum di
Assago, si è svolta l’Assemblea
dei delegati dell’UIL. La sala
occupata da circa 5000
persone era allestita dagli
striscioni di tutte le
organizzazioni sindacale di
categorie, provenienti da
molte province italiane, e dalle
bandire colorite dei lavoratori
che rendevano l’ambiente
caloroso e partecipato. Il
dibattito, che ha visto
l’adesione cospicua di RSU e
Segretari Generali, si è
incentrato  sulle tematiche
principali commentate dal
leader nazionale della UIL.
Attualmente viviamo una
congiuntura economica che ha
portato molte famiglie a
preoccuparsi per il futuro
incerto che le attende. E’
visibile a tutti che il potere di
acquisto di salari e pensioni
non è sufficiente nei bilanci
familiari e dunque la politica
deve con interventi mirati far
fronte a tale situazione. Il
nostro paese rispetto
all’Europa ha un forte debito
pubblico accumulato negli
anni ed è per questo che
bisogna mirare alla riduzione
degli sprechi, alla lotta contro
l’evasione fiscale, alla
detassazione dei salai e ad
investimenti che rimettano in
moto il ciclo economico.
La congiuntura economica non
è favorita neanche dai rapporti
tra le tre grandi organizzazioni 

sindacali. La CGIL
ultimamente pone il suo veto a
delle riforme che sono il
preambolo di una ripresa
economica. In questi giorni
Epifani ha fatto circolare il
messaggio dell’esclusione della
sua organizzazione al tavolo
delle trattative,ma la realtà è
un'altra. La storica CGIL per
ragioni ideologiche e di tutela
del potere dei propri organismi
cerca di impedire la naturale
base delle relazioni industriali
il cui fine è quello di fare degli
accordi per migliorare le
condizioni dei lavoratori.
La democrazia all’interno delle
OO.SS, è un’altra tematica che
impedisce un rapporto di
fiducia tra sindacati e
lavoratori. Infatti le decisioni e
le legittimazioni sono la
conseguenza della volontà
degli Organi della CGIL, CISL
e UIL ma questo sistema non
funziona più, come ha
affermato Angeletti. Tale
situazione, infatti, è causa di
divisioni ed impotenza ed è
dunque necessario ridare un
ruolo primario ai lavoratori
negli strumenti di azione
sindacale. Anche lo sciopero
deve essere messo al vaglio
della decisione dei dipendenti
pubblici e privati, non può più
essere un espressa volontà
delle direttive sindacali che
spesso tralasciano la volontà
della base.
Nell’Assemblea i messaggi
sono stati ben chiari e nelle
settimane avvenire si dovranno
fare delle scelte precise e nette
che influenzeranno il nostro
futuro. E’ necessario che chi3
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tematiche volte alla
soluzione dell’attuale
crisi economica e al
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è chiamato a 
esercitare.
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chiede il cambiamento sia
disponibile a fare la riforma. Il
primo cambiamento che va
affrontato  è il modello
contrattuale. Un modello
spiegato e sostenuto da anni
che attualmente vede il veto
della CGIL. L’intesa raggiunta
con CISL e Confindustria ha
avuto una serie di critiche
infondate da parte della  CGIL:
la critica più popolare è
l’indice che misura l’inflazione
reale nei tre anni di vigenza
del contratto. Ma il vero
problema è un altro e cioè che
la CGIL non vuole applicare la
contrattazione di secondo
livello per due motivi
fondamentali uno: è contraria
allo scambio tra aumento di
produttività e aumento dei
salari per ragioni ideologiche.

Due: nella CGIL ci sono
categorie che possono
esercitare una funzione
politica solo nella
contrattazione nazionale. 
In sintesi la ripresa economica
dipende dall’aumento della
domanda, ma perché questo
avvenga è necessario che le
persone abbiano più denaro
da spendere. L’aumento della
liquidità dei cittadini sarà
disponibili con una forte
detassazione dei salari. I
consumi che deriveranno
daranno la spinta alle aziende
per aumentare la produzione e
dunque le esportazioni. La
politica Keynesiana, in questo
frangente di crisi economica,

potrà ridare ragioni di
ottimismo. L’Accordo del ’93 è
ormai superato ed il Sindacato
deve battersi affinché si arrivi
ad una riforma che tramite i
contratti di secondo livello farà
aumentare le buste paga dei
lavoratori che spendendo
potranno riattivare la domanda
del mercato. Dunque  “Sì” alla
riforma della contrattazione
per l’interesse reale dei
lavoratori, “NO”
all’ostruzionismo di una
politica sindacale  intrisa di
ideologie ormai superate in
un’era globalizzata e dall’odore
di naftalina, come ha
sostenuto Francesco Caruso,
delegato UILM della
Tecomagnete di Lainate.
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INTERVISTA AL
PROFESSOR MAURIZIO
TENENBAUM 

L’origine L’origine 
della crisidella crisi
finanziariafinanziaria

Il consulente di
economia del CNEL,
Maurizio Tenenbaum,
spiega l’origine
dell’attuale crisi
economica fornendo
alcune ricette per la
ripresa nel settore
metalmeccanico.

a cura di Mariantonietta
Contucci 

La crisi economica, che da
tempo dilaga nel nostro Paese,
è fonte di preoccupazione da
parte dei cittadini. Il professor
Maurizio Tenenbaum,
economista e collaboratore del
CNEL, è stato intervistato dalla
nostra Redazione per avere
delle spiegazioni e delle
motivazioni che ci facciano
sperare per il futuro.

Professor Tenenbaum,
cortesemente, può indicare ai
nostri lettori, quali sono state
le cause che hanno generato
l’attuale congiuntura
economica internazionale? 
La crisi economica ha origine
dal settore immobiliare
statunitense.In seguito alla
decisione del Governo
statunitense di incentivare il
settore delle costruzioni
attraverso una politica
monetaria espansiva attuata
dalla Federal Reserve (la Banca
centrale USA) attraverso bassi
tassi d’interesse sui mutui. Le
famiglie americane
conseguentemente si sono
indebitate accendendo mutui
a tasso variabile. La progressiva
discesa dei tassi di interesse e
la crescita del valore delle case
ha indotto il sistema bancario
a aumentare continuamente
l’offerta di credito, riducendo i
parametri di solvibilità del
cliente negli standard di
affidamento ed erogando
prestiti pari al 100% del valore
delle case che venivano 

acquistate. In questo scenario
nascono i mutui subprime,
cioè i mutui concessi a clienti
che non presentavano
adeguati redditi per far fronte
alle rate di mutuo, con poche
garanzie e quindi più rischiosi
per le Banche.
Contestualmente fu introdotta,
proprio per favorire il mercato
delle abitazioni, una esenzione
sulle plus-valenze fino a
500.000 $. Ne conseguì una
spinta progressiva all’acquisto
di case il cui prezzo cresceva
continuamente, per cui una
abitazione in costruzione
veniva venduta più di una
volta prima della sua
realizzazione per lucrare la
plusvalenza esente da imposte.
Quando i tassi d’interesse
hanno iniziato a risalire, le
famiglie “sub-prime” non sono
più riuscite a pagare la rata di
mutuo, la banca è divenuta
proprietaria dell’immobile e ha
proceduto alla vendita per
rientrare del prestito fatto. La
vendita sempre più numerosa
di case pignorate ha fatto
diminuire il prezzo degli
immobili, anche per le
difficoltà nel frattempo
intervenute nelle famiglie
contraenti di mutui sub-prime
(in crisi di reddito
indipendentemente dalla
crescita dei tassi di interesse).
La forte diminuzione del
prezzo delle abitazioni che si è
innestata ha reso sempre
meno conveniente continuare
a pagare le rate di mutuo
tarate su un valore immobiliare
più alto: il valore residuo delle
rate da pagare era divenuto5



superiore al valore della casa!
Le banche hanno allora visto
diminuire sempre più il valore
recuperato dalla vendita
dell’immobile. Si è così
bloccata la speculazione ed è
scoppiata la bolla immobiliare.

In che modo il mercato
immobiliare americano ha
influenzato negativamente la
finanza internazionale?
Il legame tra il mercato
americano dei mutui e il
mercato finanziario
internazionale va rintracciato
nella cosiddetta finanza
derivata. Le banche che
avevano concesso i subprime,
avevano la convenienza finché
la domanda era alta di avere
più liquidità per concedere
nuovi mutui. Hanno allora
trasformato i propri crediti in
titoli (bond) per poi collocarli
attraverso gli intermediari
finanziari in Borsa. Questi titoli
non avevano alcuna altra
garanzia di rimborso
dipendendo dal pagamento
dell’originario subprime da cui
derivavano (da qui il nome di
"derivati"). Le banche creditrici
degli originari  subprime,
hanno quindi venduto sul
mercato borsistico il loro
“rischio” a terzi, cioè a
investitori istituzionali, a
multinazionali e a istituzioni
varie. Con la liquidità così
ottenuta hanno potuto
continuare a concedere altri
muti e così via. Nel momento
in cui le famiglie non sono
state più in grado di
rimborsare le rate di mutuo
tutto il sistema è saltato e le

banche
d’affari, che
avevano
concesso
mutui pari ad
un multiplo
molto alto
(anche 20-50
volte) del
valore delle
abitazioni a
garanzia,
oppure
avevano
partecipato
alle
operazioni
derivate, non
sono state in grado di far
fronte al pagamento dei bond
a scadenza e quindi sono in
alcuni casi fallite o sono state
salvate dal sistema pubblico. Il
crollo della borsa conseguente
alla crisi finanziaria ha poi
prodotto una caduta delle
aspettative (fiducia) e della
domanda aggregata innestando
la recessione, il resto e ancora
cronaca.

E nel nostro Paese cosa sta
accadendo?
L’Italia  non è stata ancora
toccata dalla crisi finanziaria e
non è detto che lo sia in
futuro, ma le aspettative di
crescita del reddito e
dell’economia mondiale sono
diminuite. L’economia reale, a
fronte della caduta della
domanda aggregata
internazionale, è entrata in
recessione con la conseguente

caduta dei consumi e degli
investimenti, minori profitti per
le imprese, più disoccupazione
e calo del reddito nazionale
prodotto (Pil). Per un paese
che basa una parte rilevante
della propria crescita sulle
esportazioni come il nostro,
questa situazione costituisce
ovviamente un problema
soprattutto per i comparti
oggetto di commercio estero
(le c.d. quattro A: Alimentari,
Arredamento, Abbigliamento,
Automazione, mezzi di
trasporto e meccanica).

Tenendo conto che i nostri
lettori sono dipendenti di
aziende metalmeccaniche,
fortemente legati
all’economia reale, ci può
dire quali sono i motivi di
preoccupazione per il futuro?
Il settore metalmeccanico non
è omogeneo. E’ molto
articolato. Alcune aziende che
rientrano in tale comparto
producono beni con un alto
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contenuto di progresso
tecnologico e non avranno
eccessivi problemi. Il settore
dell’auto può facilmente
recuperare competitività
investendo nelle nuove
tecnologie, anche se con
l’attuale crisi economica il
settore dei trasporti è il primo
ad incontrare un rallentamento
della domanda internazionale.
Alcuni stabilimenti come
quello di Pomigliano D’Arco o
Termini Imerese risentiranno di
più il peso della congiuntura
economica, laddove lo
stabilimento di Melfi appare
più in grado di reggere la
maggiore concorrenza
internazionale. La FIAT nel suo
complesso a mio parere è oggi
in condizioni di resistere e anzi
di aumentare la propria quota
di mercato sugli altri
competitors. Nell’ambito della
carpenteria, invece, la
produzione italiana é a basso
contenuto di innovazione
tecnologica sia di prodotto che
di processo, le macchine
utensili, inoltre, sono in crisi
anche in Germania. Le piccole
imprese metalmeccaniche
saranno in grado di resistere
solo in alcune aree distrettuali
qualora riescano a far parte
dell’indotto di grandi aziende
che abbiano recuperato
competitività sui mercati esteri.

Ci può fornire qualche
ragione di ottimismo?
La crisi economica, a mio
avviso, sarà meno lunga di
quello che ci viene oggi
prospettato. Secondo le mie
valutazioni la recessione

durerà alcuni mesi per
poi stabilizzarsi su di
una stagnazione,
anch’essa di alcuni
mesi. Prevedo
comunque una leggera
ripresa del ciclo
economico fra circa
12/15 mesi.

In questo quadro,
quali sono le ricette
per aumentare la
competitività delle
imprese e, in
particolare,
dell’industria
metalmeccanica?
La competitività non
dipende solo dal costo
del lavoro, ma dalle
innovazioni che le
aziende hanno il
coraggio di fare, dalla
logistica, dal design
industriale, dal
segmento qualitativo
in cui ci si colloca la
produzione. Questo le imprese
lo hanno capito da tempo,
purtroppo la crisi è arrivata
proprio in un momento in cui
le aziende stavano ultimando
un profondo processo di
ristrutturazione e
completamento dei processi di
innovazione avviati all’inizio
del nuovo secolo (dopo il
2001). La competitività è
ovviamente è anche legata alla
produttività, ma perché questa
sia rafforzata è necessaria una
logica di flessibilità e di
cooperazione. A mio avviso il 

Sindacato in un momento
difficile come questo può solo
fare un patto sociale con
l’impresa: collaborare con
l’impresa senza pregiudiziali,
collaborare alle nuove forme
organizzative e concordare
l’inserimento di eventuali
ulteriori elementi di flessibilità,
accantonare gli strumenti
tradizionali di
contrapposizione, ma ottenere
in cambio un adeguato
aumento dei salari reali per
sostenere la domanda
aggregata.
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INTERVISTA  A FABIO
ORTOLANI  

Convenienza eConvenienza e
sicurezza delsicurezza del
risparmiorisparmio
previdenzialeprevidenziale

Fabio Ortolani
chiarisce l’attuale
situazione del fondo
Cometa sull’odierno
scenario della
congiuntura economica
internazionale.

a cura
della Redazione Stampa UILM 

In seguito alla crisi economica
internazionale che sta facendo
sentire i suoi effetti anche nel
nostro Paese, i lavoratori del
comparto metalmeccanico
hanno espresso le loro
preoccupazioni sul fondo
previdenziale COMETA. Fabio
Ortolani, da otto anni membro
della Commissione di vigilanza
dei fondi pensione e
Presidente di COMETA, ha
fornito le risposte necessarie
per capire qual è realmente la
situazione.

Presidente Ortolani, andando
subito alla questione che
interessa gli associati: sono
sicuri questi risparmi?
Sono molto sicuri poiché gli
investi-
menti del Fondo Cometa,
come quelli di tutti i Fondi
negoziali, sono disciplinati da
un apposito decreto (il 703),
che non consente l’utilizzo dei

sofisticati
prodotti
dell’
ingegneria
finanziaria
che sono
oggi tra le
cause delle
sofferenze
delle Borse.
Al fine di
prevenire
situazioni
che
possano
presentare
criticità
nella

gestione finanziaria, il Fondo
ha proseguito e rafforzato,
attraverso un idoneo presidio
di controllo interno, l’opera di
monitoraggio dei titoli in
tempo reale ed ha intensificato
i contatti con i gestori del
patrimonio. Il controllo della
gestione ha verificato inoltre,
su indicazione dell’organo di
vigilanza,  che il portafoglio
risponde in modo idoneo ai
criteri di diversificazione,
essendo  articolato in oltre
milleduecento posizioni. Il
94.8% del patrimonio è
investito in titoli diretti e il
restante 5,2% in fondi comuni
d’investimento il cui acquisto è
stato preventivamente
autorizzato dalla Banca
Depositaria. Per quanto
riguarda l’investimento in titoli
risulta che il peso del singolo
emittente, fatta dovuta
eccezione per i titoli
governativi o comunque a
copertura governativa, è al di
sotto dell’1% per quelli
obbligazionari e inferiore allo
0.2% per quelli azionari.
Rispetto al rating degli
emittenti, il 58 % del totale dei
titoli obbligazionari ha rating
AAA, il 31,62% doppia A, il
9,06 % A e l’1,31% tripla B.

Che cosa possiamo dire dei
rendimenti?
La gestione finanziaria del
fondo cometa ha avuto inizio
nel Dicembre del 1998, ed è
stata fino all’aprile del 2005
una gestione monocomparto
caratterizzata da un
investimento per l’80%  in
titoli obbligazionari e per il

8



restante 20% in titoli azionari.
Il rendimento complessivo,
nonostante le tensioni
borsistiche generate dallo
scoppio della bolla di internet
nel 2000 e dall’attentato alle
torri gemelle nel successivo
2001, è stato di quasi il 16%
(15,84%). Dall’aprile 2005 è
partita la gestione
multicomparto e i rendimenti
dei quattro comparti è stata la
seguente:
Monetario Plus 8,58%
Sicurezza 7,41%
Reddito  5,64%
Crescita -1,86%

Infine per completezza di
informazione, se si considera
che il comparto reddito è
divenuto la naturale
prosecuzione del
monocomparto (in altri termini
il comparto nel quale sono
entrati tutti gli aderenti del
precedente monocomparto), il
rendimento complessivo, vale
a dire dal dicembre ‘98 a
settembre 2008, è stato del
24,79%.

In molti paragonano questa
crisi a quella del ‘29 che
propagò dalla finanza fino
all’economia reale, cosa ne
pensa?
Il crollo delle borse e
l’avvitamento dell’economia
reale che stiamo vivendo in
questi mesi ha indotto gran
parte dei media ad una facile
analogia con la crisi economica
del secolo scorso. Ma si tratta
appunto del secolo scorso e le
autorità governative possono
contare oggi  sugli

insegnamenti della storia e sui
punti fermi della ricerca
economica per non
commettere di nuovo gli stessi
errori. Ed infatti le la Fed e la
neo-nata BCE stanno reagendo
oggi con grosse iniezioni di
liquidità nel sistema per
ripristinare il buon
funzionamento del canale del
credito, a differenza di allora
in cui si riteneva superfluo
finanziare banche private che
avevano cessato di concedere
prestiti alle imprese. Inoltre
l’allora presidente degli Stati
Uniti Hoover diede inizio,
tramite misure
protezionistiche, ad una guerra
commerciale con il resto del
mondo e ancor peggio
aumentò l’imposizione fiscale
deprimendo i consumi. Misure
di politica economica errate
che i Governi stanno
mostrando di non voler
ripetere oggi.   

Come evolveranno i mercati
finanziari?
Quando ci porteremo
definitivamente alle spalle la
crisi in corso, i mercati
finanziari saranno sicuramente
diversi. Con questo non voglio
dire che sia giunta al termine
l’era del capitalismo, ma sulla
scena saranno presenti attori
diversi e diverse saranno le
regole che li disciplineranno.
Penso che tornerà in auge una
“finanza tradizionale” che
ricoprirà nuovamente il ruolo
di sostegno dell’economia
reale e che conterà

sull’apporto di un sistema
bancario che assolverà soltanto
il ruolo per il quale è stato
concepito. Ne usciranno
dunque ridimensionate le
banche d’investimento e i
prodotti di ingegneria
finanziaria che ne hanno
determinato la fortuna prima e
le difficoltà successivamente.
Vedo la fine dell’esasperazione
del liberalismo economico e
una maggiore
regolamentazione anche su
scala globale.  

Tutto sommato Cometa ha
retto bene, cosa possiamo
dire a chi non ha aderito?
Nonostante la crisi dei mercati
finanziari, come ho già detto, i
fondi negoziali e soprattutto
Cometa hanno retto bene
tutelando il risparmio
previdenziale attraverso la
diversificazione e in generale
attraverso le norme imposte
dal legislatore. Mi preme
ancora una volta sottolineare
che l’adesione alla previdenza
complementare consente di
beneficiare del contributo
datoriale, altrimenti in molti
casi non disponibile, che va ad
integrare i versamenti
dell’aderente. Non solo.
L’adesione al Fondo consente
anche di sfruttare una serie di
incentivi fiscali quali la
deducibilità dei contributi,
minore tassazione dei
rendimenti rispetto ad altre
forme di risparmio e, in fase di
erogazione delle prestazioni,
una tassazione vantaggiosa
della prestazione
corrispondente ai contributi 
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dedotti. Queste agevolazioni
hanno reso l’adesione alla
previdenza complementare
una scelta vincente rispetto al
TFR perfino in un periodo di
crisi dei mercati finanziari
come quello attuale.

Cosa si intende per risparmio
previdenziale?
La riforma del sistema
contributivo obbligatorio ha
incrementato le contribuzioni
a fronte di un contenimento
delle pensioni erogate, dovuto
sostanzialmente ad una
riduzione dei tassi di
sostituzione. La previdenza
complementare si pone
dunque l’obiettivo di
assicurare livelli più adeguati di
copertura previdenziale,
compensando per questa via la
prevista riduzione della
pensione di base. Lo
strumento per assolvere questo
compito è un investimento
finanziario/previdenziale che
non fa ricorso a strumenti
finanziari di speculazione
aggressiva quanto piuttosto a
strumenti di una finanza
“tradizionale”, operando in
modo che le proprie
disponibilità siano gestite in
maniera sana e prudente. Il
tutto in un’ottica di
contenimento dei costi
derivanti dalle sole esigenze
amministrative e di buon
funzionamento della struttura
che ha consentito ad esempio
lo scorso anno di ridistribuire
agli aderenti l’avanzo di cassa
registrato. 

La crisiLa crisi
colpiscecolpisce
l’industrial’industria
deglidegli
elettrodomesticielettrodomestici

Il settore necessiterebbe
il sostegno del Governo,
ma gli incentivi
dovrebbero essere
riservati solo alle
aziende socialmente
responsabili.

di Gianluca Ficco

Mentre la politica discute su
come evitare che la crisi della
finanza investa l’economia
reale, chiudono le prime
fabbriche e migliaia di
lavoratori perdono il proprio
posto di lavoro o sono
collocati in cassa integrazione
guadagni, spesso senza sapere
se e quando riprenderà
l’attività. Almeno nel settore
degli elettrodomestici, la crisi
ha colpito prima le fabbriche e
poi le banche. è iniziata nel
2002 a causa delle
delocalizzazioni e della
concorrenza dei paesi low
cost, si è aggravata nel 2008
con il calo dei consumi
nell’Europa occidentale, ed ora
con il crollo dell’economia
globale rischia di trasformarsi
in un disastro.
Il comparto degli
elettrodomestici è tutt’ora il
secondo settore industriale
d’Italia dopo l’auto, offre
occupazione a 150.000
addetti, fra diretti ed indiretti,
e contribuisce positivamente al
saldo della bilancia
commerciale per ben cinque
miliardi, ma da qualche anno
ha intrapreso un declino che
sarà difficile arrestare. Mentre
la produzione di piccoli
elettrodomestici ha iniziato il
processo di delocalizzazione
verso est nei primi anni “90, i
grandi elettrodomestici hanno
raggiunto il proprio picco nel
2001, per poi calare
costantemente e
consistentemente negli anni
successivi. Drammatico in
particolare è stato il crollo
della produzione di frigoriferi,10
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maggiormente esposta alla
concorrenza internazionale; da
ultimo è stata l’Electrolux ad
annunciare nel febbraio 2008
una pesante ristrutturazione
del comparto della
refrigerazione, fortunatamente
conclusasi con un accordo
sindacale, che tramite
un’operazione di
reindustrializzazione e tramite
il ricorso a strumenti alternativi
ha escluso i licenziamenti
coatti. Altrettanto drammatica
è certamente la pressione sulla
industria della
componentistica, stretta nella
morsa del rincaro tendenziale
delle materie prime e della
contrazione delle commesse.
Un altro segmento
particolarmente esposto alla
concorrenza internazionale,
che quindi oggi è entrato in
una fase di pericolosa
difficoltà, è quello delle cappe,
in cui il distretto di Fabriano
(Ancona) è leader mondiale.

Le ragioni del declino sono
sintetizzabili in una semplice
formula: l’Italia non è più il
paese low cost d’Europa ed il
profitto, innanzitutto nei settori
a minor valore aggiunto, tende
inesorabilmente ad allocare le
fabbriche laddove i costi,
anche salariali, sono minori. Si
può cogliere, infatti, da uno
studio aggiornato al 2007 e
condotto dalla CECED,
l’associazione nazionale dei
produttori di elettrodomestici,
un puntuale parallelismo fra
tre dinamiche pressoché
contestuali: diminuzione dei
volumi produttivi,
innalzamento al di sopra della
media dei concorrenti
internazionali del costo orario
del lavoro italiano, calo degli
indicatori di redditività del
settore al di sotto della media
generale del manifatturiero.

Le pochissime società che
hanno evitato la
delocalizzazione si sono
trovate ben presto stritolate
dalla concorrenza ed oggi
rischiano di chiudere i
battenti: un esempio per tutti
di grande rilevanza è l’A.
Merloni, che per molti anni ha
cercato invano di passare da
una produzione in conto terzi
al lancio di un marchio proprio
e che oggi versa in
amministrazione straordinaria
nel tentativo estremo di evitare
il fallimento. La crisi
comunque non risparmia
nessuno, dal momento in cui
quasi tutti i produttori hanno
avviato procedure di riduzione
del personale e tutti hanno
fatto ricorso in autunno a
molteplici giornate di fermo
produttivo, con l’ausilio della
cassa integrazione.
In considerazione della
importanza del settore e della
gravità della situazione,11



sarebbe opportuno che
sindacati ed imprese
elaborassero una strategia
comune e chiedessero
congiuntamente al Ministero
dello Sviluppo economico un
tavolo anti-crisi. Certamente
non sarà possibile trattenere
quella fetta di produzione, il
basso di gamma, che è già
sostanzialmente in perdita, ma
molto si potrebbe fare per
salvaguardare il meglio della
nostra industria e molto
dovrebbe essere fatto per
favorire i processi di
riconversione industriale,
nonché per proteggere i
lavoratori colpiti dalle
ristrutturazioni, compresi i
lavoratori precari e quelli delle
piccole imprese oggi in larga
parte esclusi dal sistema di
ammortizzatori sociali. La Uilm
ha avanzato siffatte proposte al
tavolo con gli imprenditori
della CECED; nei prossimi
incontri si verificherà se sarà
possibile trovare una misura
comune, anche nei confronti
delle istituzioni.
La proposta della Uilm in parte
è analoga alle richieste già
avanzate dalle imprese al
Governo: finanziare la ricerca,
incentivare l’acquisto di beni a
basso consumo energetico,
verificare l’effettiva conformità
delle merci importate gli
standard europei, per
contrastare il diffuso fenomeno
delle “false dichiarazioni”. La
Uilm ha, però, aggiunto che gli
incentivi dovrebbero essere
riservati esclusivamente alle
imprese socialmente
responsabili. Ad esempio

l’acquisto di elettrodomestici
potrebbe avvalersi di
significative agevolazioni per
quelle apparecchiature che
sono munite sia dell’etichetta
di risparmio energetico sia
dell’etichetta di “responsabilità
sociale” dell’azienda
produttrice. Se non altro in
questo modo si eviterebbe il
paradosso di dare i soldi della
collettività a quelle imprese
che fondano la propria
competitività sullo
sfruttamento selvaggio delle
risorse sia naturali sia umane
del pianeta. Economicamente
una misura di tale fattura non
comporterebbe ulteriori
aggravi e sarebbe recuperabile
attraverso i risparmi di energia
realizzati nel tempo.
Nell’offrire aiuti alle imprese,
per usare le parole di Aristide
Merloni, storico pioniere
dell’industria italiana degli
elettrodomestici, dovremmo
sempre ricordare che “in ogni
iniziativa industriale non c’è
valore del successo
economico, se non c’è anche
l’impegno nel progresso
sociale”.

ELECTROLUX

FirmatoFirmato
presso ilpresso il
Ministero delMinistero del
LavoroLavoro
l’accordo sullal’accordo sulla
“vertenza del“vertenza del
freddo”freddo”

L’intesa prevede la
reindustrializzazione
del sito di Firenze,
evita i licenziamenti
nella fabbrica di
Treviso ed impegna la
multinazionale ad un
piano di investimenti
nel nostro Paese di 173
milioni nel triennio
2009-2011.

a cura di Gianluca Ficco12
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Il 30 ottobre a Roma Fim,
Fiom e Uilm hanno raggiunto
l’accordo con Electrolux e con
il Ministro del Lavoro Maurizio
Sacconi sulla “vertenza del
freddo”. Con l’intesa, che in
realtà consta di due accordi,
l’uno con Electrolux, l’altro
con la società Mercatech
impegnata nella riconversione
del sito di Firenze, si conclude
una trattativa scaturita lo
scorso febbraio dalla decisione
della multinazionale svedese di
ristrutturare il comparto della
produzione di frigoriferi in
Italia, attraverso la chiusura
dello stabilimento di Firenze
ed il forte ridimensionamento
della fabbrica di Treviso.
Il consenso sull’intesa si è
andato formando per
successiva approssimazione. Le

parti avevano, infatti, già
firmato un verbale di incontro
con Electrolux il 20 settembre,
concordando un testo sulla
base del quale chiedere
congiuntamente la
convocazione di un tavolo
istituzionale come sede più
idonea per raggiungere
l’accordo definitivo.
Analogamente l’11 settembre
era stato firmato un verbale di
incontro con la società
Mercatech, scelta da Electrolux
per la reindustrializzazione del
sito fiorentino, nel quale erano
state definite le condizioni di
riassunzione del personale.
Nelle settimane seguenti ai
verbali di incontro, le
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organizzazioni sindacali
avevano inoltre proceduto ad
una consultazione dei
lavoratori del Gruppo,
ottenendo il mandato
definitivo a concludere con
l’87,8% di voti favorevoli. Il
successivo intervento
ministeriale ha apposto il sigillo
definitivo ed ha insediato un
tavolo istituzionale, per
monitorare le operazioni di
riorganizzazione industriale.
L’intesa si suddivide in tre
parti: la prima relativa agli
impegni di Gruppo, la seconda
relativa allo stabilimento di
Treviso e la terza relativa al sito
di Firenze.
La prima parte conferma la
presenza strategica di
Electrolux nel nostro Paese,
poiché impegna la
multinazionale a mantenere in
Italia gli assetti produttivi ed i
centri ricerca di tutte le cinque
linee di prodotto: lavatrici,
frigoriferi, lavastoviglie, forni e
piani cottura, apparecchi
professionali. Tale impegno si
traduce in un piano di
investimenti di 173 milioni nel
triennio 2009-2011 suddivisi
per ciascuno stabilimento
italiano.
La seconda parte si riferisce
alla riorganizzazione della
fabbrica di Treviso e determina
gli strumenti utili a fronteggiare
i 322 esuberi dichiarati. Le
eccedenze saranno gestite
attraverso il ricorso alla CIGS
per riorganizzazione, alla
trasformazione di alcuni
contratti da full-time in part-
time, alla mobilità volontaria
incentivata ed 



all’accompagnamento
incentivato alla pensione.
Dopo due anni le parti si
rincontreranno nell’eventualità
in cui gli strumenti apprestati si
dovessero rivelare insufficienti.
La terza parte, infine, prevede
la reindustrializzazione del sito
di Firenze che porterà alla
riassunzione di 370 dipendenti
su 436 attualmente in forza
all’Electrolux, con l’avvio da
parte della società Mercatech
di una nuova attività
produttiva di apparecchiature
per le energie rinnovabili, in
particolare di pannelli
fotovoltaici e di parti di pale
eoliche. I restanti 66
dipendenti saranno o
accompagnati alla pensione o
incentivati alla mobilità
analogamente a quanto
previsto per lo stabilimento
trevigiano; anche in questo
caso è previsto l’utilizzo della
CIGS e dopo due anni le parti
si rincontreranno per gestire

eventuali eccedenze. Lo
stabilimento sarà trasferito da
Electrolux a Mercatech solo
dopo che quest’ultima avrà
assunto tutti i 370 lavoratori,
cui si è impegnata a dare
ricollocazione.
Questo accordo dimostra che

relazioni industriali corrette e
sensibilità delle istituzioni verso
i problemi dei lavoratori sono
indispensabili soprattutto nei
momenti difficili, per evitare
che le crisi industriali
divengano drammi intollerabili
dal punto di vista
occupazionale e sociale.
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LA CRISI COLPISCE L’INDUSTRIA DEGLI ELETTRODOMESTICI- 2

Presenti Votanti B/N Sì No % Sì sui voti validi % No sui voti validi
431 369 4 312 53 85,5 14,5

1313 855 5 802 48 94,4 5,6
1719 652 26 552 74 88,2 11,8
278 145 0 124 21 85,5 14,5
110 64 2 43 19 69,4 30,6
193 147 10 111 26 81,0 19,0
81 50 5 40 5 88,9 11,1

941 473 20 384 69 84,8 15,2
1047 315 19 247 49 83,4 16,6
6113 3070 91 2615 364 87,8 12,2



RisparmioRisparmio
ed efficienzaed efficienza
la prima fontela prima fonte
di energiadi energia

Il 18 novembre si è
svolta a Roma, presso
la  Sala Tempio di
Adriano, in  Piazza di
Pietra, la conferenza
“Risparmio ed
efficienza la prima
fonte di energia”. In
collaborazione con la
UIL, sul risparmio e
l’efficienza energetica
nel settore
metalmeccanico,
pubblichiamo la
relazione svolta dal
Segretario generale
della UILM.

LA QUESTIONE
ENERGETICA ED IL
SETTORE
METALMECCANICO

La questione energetica
impatta sul settore della
industria metalmeccanica 
almeno da tre punti di vista,
peraltro strettamente connessi
fra loro, su cui intendo
soffermare la mia attenzione. 

Energia e competitività del
sistema industriale 
In primo luogo il costo
dell’energia costituisce una
voce molto importante 
dei costi complessivi di
produzione industriale e,
dunque, rappresenta un 
fattore determinante di
competitività. 
Più precisamente, il fatto che
nel nostro Paese l’energia costi
circa il 30% in più rispetto alla
media europea, 
costituisce uno degli elementi
di maggiore debolezza del
sistema industriale italiano nel
suo complesso. 
Il gap rispetto ai competitors
internazionali risulta
particolarmente grave nei
comparti industriali ad alta
densità energetica, quale
innanzitutto il comparto
siderurgico, che da solo
consuma oltre 21,7 GWh ogni
anno, pari al 14% del
consumo dell’intero settore
manifatturiero, nonché 2
miliardi di metri cubi di gas,
pari all’8% dell’intero consumo

nella manifattura. Si 
pensi che nella trasformazione
dell’acciaio l’incidenza del
costo dell’energia raggiunge il
40% del totale. 
L’elevato costo dell’energia in
Italia è, come noto, la
conseguenza di una oggettiva
dipendenza dall’estero, ma
anche questo è il frutto di
scelte sbagliate o, piuttosto, di
una cronica incapacità di
compiere scelte risolute. 
Dopo Chernobyl la nostra
politica energetica è stata,
difatti, caratterizzata da una
adesione semplicistica alla
chiusura del nucleare senza
nessuna scelta prospettica,
arrivando però di fatto alla
monofonte di energia, il gas
che viene dalla Russia e
Algeria, con tutte le
ripercussioni negative che vi 
sono connesse. Qualcuno
senz’altro ricorderà come
allora autorevoli esponenti del
mondo accademico
giustificassero l’abbandono del
nucleare tradizionale, quello a
fissione, anche in ragione del
presunto ed imminente 
avvento della fusione
controllata, che avrebbe
dovuto dare i suoi frutti 
entro il 2015. Oggi purtroppo
sappiamo che così non è stato:
gli stessi ricercatori, che
lavorano ai progetti di fusione
nucleare (ad esempio 
nell’ambito della JET o della
ITER), rinviano il
raggiungimento del loro 
obiettivo a dopo il 2030. 
Del resto, in Italia non è stato
fatto molto nemmeno nel
campo delle fonti rinnovabili.15



Queste coprono una quota
della domanda primaria pari
circa all’8%: se poi andiamo a
scomporre il dato stesso delle
rinnovabili, scopriamo che la
percentuale più elevata è
ancora affidata all’energia 
tradizionalmente alternativa,
vale a dire l’idroelettrico che
per giunta oggi è in calo,
mentre eolico e solare si
aggirano assieme intorno al
3%. Siamo molto lontani dagli
obiettivi conseguiti dagli altri
paesi europei. 
Sul fronte dell’efficienza dei
consumi, invece, sono stati
conseguiti alcuni risultati
apprezzabili, poiché abbiamo
registrato un generale
miglioramento dal 1974 ad
oggi, specialmente nel settore
industriale, mentre ben più 
ampio appare il potenziale di
miglioramento nel settore dei
trasporti e residenziale; in tal
senso depongono gli indicatori
sia dell’intensità energetica sia
dell’efficienza energetica in
senso stretto. 
La richiesta che avanziamo di
procedere urgentemente al
varo di una coordinata e
coerente politica energetica
deriva oltretutto dalla
elementare constatazione che
il consumo energetico
mondiale è destinato ad 
aumentare velocemente negli
anni a venire, a causa della
crescita demografica, della
persistente urbanizzazione e
dello sviluppo economico 
e industriale di nuovi giganti
mondiali, cosicché è
prevedibile una crescita 
tendenziale dei costi di

approvvigionamento
delle fonti energetiche
tradizionali, assurte
oramai a concreta
minaccia non solo
dell’ambiente naturale,
ma anche della stabilità
internazionale. 
Anche il motto “ricerca
e innovazione” rischia
quindi di divenire un
mero alibi, qualora si
dovesse persistere nella
mancanza di un
concreto piano di
politica energetica. 
Per uscire da questa
situazione, dobbiamo
agire rapidamente sia
sul fronte 
della domanda di
energia, in particolare
agevolando fortemente
la diffusione di motori
industriali ad alta
efficienza, sia sul fronte
dell’offerta. 
Sul lato
dell’implementazione
dell’offerta energetica,
fra gli interventi possibili voglio
segnalare la necessità di
rendere più ampia la
dotazione di rigassificatori per
avere costi più bassi e meno
monopolio nelle aree di 
provenienza e quindi più
rapido l’iter di realizzazione
dei terminali di
rigassificazione, la necessità di
potenziare le infrastrutture di
trasporto dell’energia elettrica
e del gas, con particolare
riferimento alle 

interconnessioni internazionali,
per permettere a consorzi già
costituiti d’intraprendere
rapporti commerciali di vera
concorrenza lontani dagli 
attuali oligopoli; la necessità di
sbloccare la realizzazione di
nuove centrali a ciclo
combinato, pianificandone la
realizzazione sulle effettive
esigenze del territorio e con
attenzione alla rete di
trasporto. L’apertura di nuove 
centrali permetterebbe, inoltre,
un cambiamento del mix delle
fonti energetiche utilizzate, e
in particolare la ulteriore
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marginalizzazione 
dell’olio combustibile, peraltro
con un notevole impatto
positivo sull’ambiente. Si
potrebbe rilanciare la
produzione di energia con
carbone pulito attraverso due
canali: la realizzazione di
centrali di nuova generazione
e la riqualificazione di quelle
esistenti. Per le ripercussioni 
sulle emissioni va
assolutamente potenziata la
ricerca e la sperimentazione 
di forme di cattura della CO2
che può offrire una risposta
valida alle problematiche

climatiche. 
Queste azioni
consentirebbero di
riequilibrare il mercato
elettrico italiano che oggi
appare fortemente
sbilanciato tra una
domanda quasi
totalmente liberalizzata e
un’offerta pesantemente
sottodimensionata. 
Per abbassare il costo
dell’approvvigionamento
energetico sarebbe altresì 
auspicabile agire sulla
bolletta elettrica,
abbassando le
componenti fiscali, o
modulando queste ultime
in modo tale da
incentivare fortemente i
comportamenti virtuosi. 
Infine, riteniamo
opportuno continuare a
promuovere le energie
rinnovabili, anche se, va
detto con chiarezza,
queste energie
costituiscono 
ancora un elemento

complementare del sistema e
non rispondono direttamente
alle esigenze attuali delle
industrie energive intensive. 
Sul lungo periodo appare,
invece, indispensabile
promuovere i progetti di 
sfruttamento dell’atomo.
Condividiamo la posizione
espressa in materia dall’attuale
Governo, secondo cui occorre
porre l’energia atomica come 
nuova prospettiva concreta
nella articolazione del nostro

sistema energetico. Quella sul
ritorno al nucleare è una
posizione che va assunta 
senza pregiudizi ideologici,
perché riteniamo che solo
ricorrendo alla tecnologia più
evoluta dell’atomo si possa
dare vigore non solo
all’industria, ma anche
contribuire concretamente alla
lotta sui cambiamenti climatici. 
Occorre però non limitarsi
esclusivamente alla
declamazione del problema 
o a semplici espressioni di
volontà bensì articolare tutta la
complessità degli interventi
necessari che vanno ad
esempio dalla ricerca, alla 
definizione della tecnologia
più evoluta utilizzabile
concretamente, alla 
dotazione delle professionalità
necessarie, al finanziamento
che appare problematico, alla
scelta dei siti, al
coinvolgimento delle realtà
interessate, al
decommissioning. Solo un
progetto complessivo evita di
cadere in incompletezze e il
sorgere di resistenze che
alimenterebbero il rifiuto con
ragioni di merito. 

Energia e questione
ambientale 
La questione energetica si
pone nel settore industriale
anche da un altro 
punto di vista: quello della
sostenibilità ambientale. Voglio
subito chiarire che l’industria
dovrà necessariamente
costruire il proprio futuro 
all’insegna della sostenibilità
ambientale. L’industria pesante17
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in particolare deve diventare
sempre più attenta ai problemi
ambientali, anche per evitare 
di essere vissuta dalle
comunità territoriali come un
settore ingombrante e 
inquinante. 
Parlare di ambiente porta
inevitabilmente ad introdurre
una delle più 
grosse sfide che l’Industria
italiana abbia mai dovuto
affrontare, una sfida 
che deve vedere anche noi
pienamente consapevoli
dell’importanza cruciale, a
livello mondiale, della lotta ai
cambiamenti climatici. Mi 
riferisco all’impegno del
Protocollo di Kyoto per la
riduzione globale delle 
emissioni di gas serra. Ciò che
recentemente preoccupa
l’intero settore industriale
Italiano è la proposta
presentata dalla Commissione

Europea lo scorso 23 gennaio,
che risponde al nome di
“Climate package”. Questo 
provvedimento impone
all’industria un’ulteriore
riduzione delle emissioni 
di CO2 al 2020, pari al 20%
rispetto al 2005. 
Pur consapevoli della necessità
di compiere ulteriori sforzi e
investimenti, dobbiamo
tuttavia constatare l’evidenza
oggettiva: relativamente 
all’abbattimento di emissioni
di CO2 nell’industria si è
prossimi al raggiungimento di
un limite tecnologico di
processo ed un ulteriore 
sviluppo applicativo di nuove
tecnologie di produzione è
prevedibile solo 
nel lungo periodo. Il rischio se
non si interviene subito con
investimenti in ricerca e

sviluppo di nuove tecnologie
è, quindi, quello del 
ridimensionamento radicale
dell’industria ed in particolare
della siderurgia in Europa.
Ovviamente ciò
comprometterebbe la
sopravvivenza dell’intero 
comparto che oggi fornisce
acciaio a settori, che
producono oltre il 50% 
del valore aggiunto dell’intero
comparto manifatturiero del
Paese. 
Il tema, quindi, di come si
coniugano gli obiettivi posti,
che devono rimanere validi e
vincolanti, con la salvaguardia
di attività produttive 
fondamentali per la nostra
economia, si pone con
assoluta evidenza. 
Inoltre riteniamo paradossale
che in tema ambientale
l’Europa trascuri del 
tutto il principio di reciprocità
degli accordi internazionali.
Che da una parte si obblighino
le industrie europee a
sottostare a vincoli stringenti, 
mentre dall’altra si consenta
tranquillamente l’ingresso nei
nostri mercati di beni prodotti
in spregio delle regole di tutela
ambientale. In tal modo, 
senza alcun vantaggio per
l’atmosfera del pianeta, si crea
un gap competitivo e si
inducono le imprese a
delocalizzare. Per il comparto 
siderurgico ciò è
particolarmente evidente,
poiché in assenza di soluzioni 
tecnologiche attualmente
percorribili, si paleserà già a
partire dal 2013 la necessità di
acquisto sul mercato di tutte le18
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quote necessarie anche solo
per mantenere gli attuali livelli
produttivi. In un simile
scenario si verrà a creare un
asta dei diritti sulle emissioni e
quindi si aggiungeranno per le 
imprese ulteriori costi, che
rischiano di divenire
insostenibili e che 
inevitabilmente ricadrebbero
sull’occupazione. 
Il commercio mondiale deve
porre le tematiche ambientali
e quindi l’incidenza dei vari
processi di lavorazione sul
clima, ovunque siano 
effettuati, come elemento di
attenzione e di selezione
nell’ambito delle regole del
libero scambio. 
Appare infine del tutto
sproporzionata la ripartizione
degli sforzi tra il settore
industriale e gli altri settori
responsabili delle emissioni di
gas serra. Mi riferisco in
particolare ai trasporti e al
residenziale. Assistiamo a 
un forte sbilanciamento
laddove il settore industriale
ha complessivamente 
ridotto le proprie emissioni dal
1990 a oggi, mentre il settore
dei trasporti le ha aumentate
di oltre il 25%, e quello
civile/terziario di oltre il 10%.
Mi pare ovvio che senza un
gioco di squadra - dove ogni
attore economico fa 
la sua parte - gli sforzi del
singolo risulterebbero
pressoché inutili. 

Incentivi e vincoli
all’industria di auto ed
elettrodomestici
L’industria metalmeccanica

risente evidentemente anche
delle scelte inerenti alcuni beni
di consumo durevoli, che
hanno un forte impatto sia 
energetico sia ambientale: ci
riferiamo in particolare alle
auto ed agli elettrodomestici. 
Anche sul futuro del settore
automobilistico grava la
normativa europea sul taglio
delle emissioni di Co2. In
questo caso a suscitare la
nostra meraviglia, nonché le
nostre recriminazioni, è la
struttura intrinsecamente 
contraddittoria del programma
europeo del taglio delle
emissioni, secondo cui il target
di Co2 per ogni costruttore
dipende dal peso medio della
propria gamma di vetture
nuove. In tal modo alle società
che producono veicoli più
grandi, che naturalmente
consumano e inquinano di
più, viene 
indirettamente riconosciuto il
diritto di continuare ad
inquinare, mentre ai 
produttori di veicoli più piccoli
vengono addossati
incomprensibili sacrifici. 
Si tratta di un progetto così
sfacciato di sostegno alle lobby 
automobilistiche straniere, da
doverci far insorgere in difesa
della nostra industria. Bene ha
detto Marchionne quando ha
asserito che l’Europa 
dovrebbe incentivare le auto
di piccola cilindrata, dai
consumi e dalle emissioni
ridotte. Ma evidentemente, in
questa circostanza, all’Europa 

della tutela ambientale
interessa poco o nulla. 
Altro tema fondamentale è
quello della rottamazione delle
auto e degli elettrodomestici.
Si tratta di provvedimenti utili,
che in linea di principio 
condividiamo, pur con alcune
precisazioni idonee a
garantirne effetti apprezzabili
sul lungo periodo. La premessa
fondamentale è che la 
rottamazione non dovrebbe
essere intesa quale un mero
sostegno all’industria, piuttosto
occorre garantire un forte
legame fra l’intento di 
sostegno alle imprese e la
promozione ed il collegamento
a di comportamenti virtuosi,
sia dal punto di vista
ambientale della riduzione 
delle emissioni sia dal punto di
vista economico della
riduzione della dipendenza
energetica. Ciò può essere
perseguito innanzitutto con 
provvedimenti strutturali, che
restino in vigore per periodi
pluriennali: solo in tal caso
l’esborso di denaro pubblico si
giustificherà alla luce di un 
progetto di lungo respiro, che
da una parte consegua
obiettivi di riduzione della
dipendenza energetica e di
tutela ambientale, e dall’altra
sostenga l’apparato industriale
per un periodo minimo di
tempo, pari a quello della 
programmazione degli
investimenti. 
Inoltre, per quanto concerne
specificamente la rottamazione
auto, potremmo rafforzarne i
benefici esclusivamente per le
vetture di piccola cilindrata,
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che consumano ed inquinano
meno, disincentivando
viceversa le grosse cilindrate,
che generano esternalità
negative. 
Per quanto, invece, concerne
gli elettrodomestici, non si
vede perché limitare gli
incentivi alle sole caldaie ed ai
soli frigoriferi, trascurando gli 
altri settori di gran lunga più
importanti nel nostro apparato
industriale. 
In definitiva chiediamo al
Governo di varare strumenti di
sostegno di lungo periodo
all’industria dell’auto e degli
elettrodomestici, strettamente 
finalizzati a comportamenti
virtuosi in termini di tutela
ambientale e di riduzione della
nostra dipendenza energetica,
nonché di vigilare sui beni di 
importazione, affinché le
agevolazioni non premino
merci straniere solo 
nominalmente adeguate agli
standard europei. 
In sostanza sottolineiamo
come lo scontro che in queste
settimane si è posto sul costo
del pacchetto energia rischia di
essere fuorviante e di 
rappresentare il nostro Paese
in modo debole, come un
sistema arretrato, alla ricerca di
sconti, in quanto vuole restare
un “cattivo inquinatore”. 
Non è così nella realtà; già
oggi l’Italia presenta molte
eccellenze a livello europeo,
ad esempio nel rendimento
delle centrali termoelettriche,
nella efficienza del parco auto
circolante, come già ricordato,
nell’indicatore di intensità
energetica complessiva, cioè

nei consumi energetici
per unità di Prodotto
Interno Lordo. 
La strategia, quindi,
deve secondo noi
essere orientata non
ad una logica di
difesa, ma di attacco,
indicando soluzioni
realistiche agli altri
partner europei,
ponendo l’efficienza
energetica come
obiettivo vincolante
del 
pacchetto e come
criterio per la
ripartizione degli sforzi
tra gli Stati Membri. 
Ciò consentirà non
tanto e non solo
all’Italia di pagare
meno, ma a tutta
l’Europa di
raggiungere migliori risultati
per il cima con costi inferiori. 
In questa logica di evoluzione
di nuova tecnologia di
delineazione di nuove filiere
produttive si pone il tema della
efficienza energetica come 
fatto di sviluppo. 

I motori elettrici ad alta
efficienza energetica 
Il consumo di energia dei
motori elettrici nel settore
industriale è circa il 74%, il 4%
per l’illuminazione ed il 22%
per altri consumi (fonte ENEA). 
Non a caso l’adozione dei
motori ad alta efficienza
energetica è una delle 
misure esplicitamente suggerite

nelle finanziarie del 2007 e del
2008 per ottenere una
detrazione d’imposta
(l’azienda che acquista e
installa motori ad alta
efficienza e variatori di velocità
può usufruire di una
detrazione pari al 20% fino al
2010). 
I motori sono tra le macchine
elettriche più affidabili. 
Lavorano per molti anni con
una manutenzione molto
ridotta e adattano a 
prestazioni diverse a seconda
delle esigenze. 
Inoltre, per quanto riguarda i
motori ad alta efficienza, con
l’introduzione degli
azionamenti a velocità
variabile si può modificare la
velocità di un motore elettrico. 
Essi consistono essenzialmente
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in un inveter che modula la
frequenza di alimentazione del
motore e quindi la sua velocità
in funzione del carico. 
Insomma, si utilizza solo
l’energia di cui c’è
effettivamente bisogno 
diminuendo in modo
consistente la potenza
assorbita realizzando un 
risparmio energetico valutabile
tra il 20 ed il 50%. 
Entrando nel merito, le
maggiori possibilità di
intervento si hanno per 
ventilatori e pompe, che
presentano campi di
applicabilità nell'ordine del 
60% e risparmi conseguibili
all'incirca del 35%. 
Compressori, nastri
trasportatori ed altre
applicazioni offrono una
minore entità di riduzione dei
consumi (circa la metà). 
E’ sufficiente comprendere, a
titolo esemplificativo, che la
sostituzione di un vecchio
motore con un altro a migliore
efficienza permette di 
ottimizzare le spese di energia
elettrica dal 15% al 25%. 
Nonostante tutto, molte
imprese cercano di risparmiare
sul costo di acquisto
scegliendo motori scadenti,
senza pensare che un piccolo 
extraprezzo finalizzato
all’acquisto di un motore più
efficiente potrebbe 
essere recuperato in breve
tempo utilizzando anche gli
incentivi governativi previsti
per tali macchinari. 
Per fortuna la parte più
qualificata delle imprese ha
valutato gli elementi 

positivi di questa nuova
strategia. 
I guadagni procurati alle
aziende degli interventi per
l’efficienza energetica
superano di gran lunga i costi
ed il periodo medio di ritorno 
dell’investimento è di soli due
anni e mezzo secondo quanto
affermato da Pasquale Pistorio. 
Oltre all’effetto, non
trascurabile di rendere
un’impresa più ricercata da 
quel personale tecnico ad alto
potenziale che sceglie dove
lavorare anche in funzione del
profilo etico-sociale della
propria impresa. 

Industria 2015 
Un risultato confortante viene
dalle 1690 imprese che hanno
partecipato con 142 progetti ai
primi due bandi di
innovazione industriale di
“Industria 2015” su Efficienza
energetica e Mobilità
sostenibile chiusi il 15 
settembre scorso. 
Si apre adesso la fase della
valutazione. 

In gioco, più nel dettaglio, ci
sono 92 programmi presentati
per il settore energetico (per
1,7 miliardi di investimenti
potenziali) e 50 per la mobilità 
(1,4 miliardi di euro). 
La valutazione dei progetti sarà
svolta dall’Agenzia per
l’Innovazione, organismo
affidato attualmente ad un
commissario. 
La partecipazione ai due bandi
ci pare , comunque, una
buona risposta, perché
dimostra che il sistema
produttivo e di ricerca italiano
è pronto a rispondere
positivamente agli stimoli verso
la modernizzazione e il 
miglioramento tecnologico in
direzione dell’Efficienza
Energetica e della 
Mobilità Sostenibile. 
Nel quadro complesso delle
problematiche energetiche del
comparto industriale
emergono in conclusione tre
esigenze di fondo che
vogliamo sottolineare: 
- la necessità di una politica
coordinata che finalmente
affronti in una ottica strategica
il tema della energia che è
vitale per la nostra 
produzione; 
- l’indispensabile riequilibrio
tra le fonti che eviti la
penalizzazione da costi
eccessivi e da una dipendenza
totale; 
- la necessità di potenziare e di
incentivare il risparmio e
l’efficienza energetica, facendo
di ciò la nostra carta da visita
nel rapporto con l’Europa e
con le tematiche della
protezione dell’ambiente. 21
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Conferenza adConferenza ad
IstanbulIstanbul

Si è svolta la 2a
Conferenza delle
regioni tra i sindacati
del Sud e Sud-Ovest
del Mediterraneo
aderenti alla FEM dal 5
al 7 novembre.

di Patrizia Pitronaci

Dopo gli impegni presi a Parigi
lo scorso febbraio tra i
sindacati  del bacino
mediterraneo,  si è svolta  ad
Istanbul dal 5 al 7 Novembre
2008 la 2° Conferenza delle
regioni sud e sud ovest delle
Fem.  Prima di entrare nel
merito del dibattito, che ha
visto la presenza dei  tre
segretari generali di Fim-Fiom-
Uilm, Giuseppe Farina, Gianni
Rinaldini ed Antonino Regazzi,
vorrei fare una breve
presentazione del Paese che ci
ha ospitati.

La Turchia, con i suoi 70
milioni di abitanti di cui 19
solo ad Istanbul, è un paese
chiave per il Mediterraneo e
per l’Europa,  ed anche la sua
storia recente, che è
caratterizzata da continui e
profondi mutamenti , fa sì che
in meno di cento anni il paese
è passato da un’economia
agricola ad una situazione di
alto livello in diversi settori e
sta affrontando le varie sfide

socio-economiche che si
prospettano con grande forza
ed entusiasmo.

Ma la Turchia svolge anche un
ruolo importante sul versante
geo-politico: è un punto di
snodo nella distribuzione del
petrolio 

proveniente dal Medio
Oriente, dall’ Est- Asiatico e
dalla Russia, ed è l’unico paese
membro della Nato dal 1952 a
maggioranza musulmana. E 

proprio per la sua posizione tra
Oriente ed Occidente e per il
ruolo che sta assumendo, che
il dibattito attuale sulla
richiesta di adesione
all’Unione Europea sta
aprendo problemi molto
complessi, sia all’interno dei
Paesi dell’Unione stessa e sia
soprattutto per il profondo
cambiamento che
un’eventuale adesione
potrebbe imporre al Paese
turco. Secondo la
Commissione Europea la
Turchia potrebbe entrare
all’Unione Europea nel 2011.

La Turchia è una Repubblica
parlamentare; le sue istituzioni
sono tuttavia fortemente
condizionate dalle forze
armate. Il potere legislativo è
esercitato dalla Grande
Assemblea Nazionale (Turkiye
Buyuk Millet  Meclisi)
composto da 550 membri
eletti a suffragio universale
ogni 5 anni. Il Presidente della
Repubblica è attualmente
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Abdullah Gul il cui mandato è
rinnovato ogni 7 anni. Il
presidente del Consiglio è
Recep Tayyp Erdogan, leader
del partito islamico moderato
(AKP).

Fu con Mustafà Kemal detto
Ataturk (in turco significa Padre
dei Turchi),  1° Presidente
della Repubblica Turca nel
1923, che la Turchia venne
trasformata in uno Stato
moderno e secolare, sullo
stampo delle democrazie
occidentali. Ma la rivoluzione
Kemalista, pur modellando
uno Stato sulla falsariga delle
democrazie occidentali, nei
fatti diede vita ad un sistema
politico autoritario: infatti
impose il Partito unico, negò la
libertà di stampa e di
espressione e perseguitò le
minoranze greca e kurda.

Ma l’esercito turco ha sempre
giocato un ruolo centrale nella
storia moderna della Turchia,
assurgendo a custode ai
principi di laicità ed
occidentalità, ma in realtà
reprimendo duramente
l’opposizione sindacale e
politica. Ancora oggi,
nonostante una riforma
costituzionale abbia ridotto la
componente militare dell’
MGK ( il Consiglio di Sicurezza
Nazionale),  le Forze Armate
turche continuano a detenere
il ruolo di vigile della
Costituzione, impedendo al
Paese radicali riforme in senso
liberale.
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LAVORATRICI E LAVORATORI MIGRANTI:LAVORATRICI E LAVORATORI MIGRANTI:
PROPOSTA PER UN PROGETTO PER UN LAVORO COMUNE PROPOSTA PER UN PROGETTO PER UN LAVORO COMUNE 
A LIVELLO EUROPEOA LIVELLO EUROPEO

La storia del fenomeno migratorio nei Paesi dell’Europa meridionale
presenta aspetti anche profondamente diversi tra loro. E’ quindi
necessario in primo luogo conoscere ed analizzare la complessità’ del
fenomeno migratorio nell’Europa meridionale, acquisire ulteriori
elementi conoscitivi rispetto alla situazione attuale, con particolare
attenzione alla situazione dei e delle migranti, sia come cittadine e
cittadini, che come lavoratrici e lavoratori, anche nell’ottica di
individuare i possibili sviluppi del fenomeno migratorio in futuro.
L’allargamento dell’UE pone inoltre nuovi e diversi problemi di cui
tenere conto in questa analisi.
A partire da un’analisi approfondita di questa complessità, si propone
quindi di analizzare la condizione dei e delle migranti, tenendo conto
delle caratteristiche profondamente diverse dal fenomeno migratorio nei
vari paesi, in particolare sotto due punti di vista: il quadro  legislativo (in
materia di immigrazione e di diritto al e del lavoro) nei singoli paesi ed
a livello europeo e rispetto alle politiche contrattuali a livello nazionale.

Analisi conoscitiva e preparazione delle proposte di lavoro
IL FENOMENO MIGRATORIO NELL’EUROPA MERIDIONALE

- Indagine conoscitiva sul carattere del fenomeno migratorio nei singoli
paesi, sia rispetto all’emigrazione, che rispetto all’immigrazione
(circolarità del fenomeno)
- Indagine conoscitiva sulla presenza di lavoratrici e lavoratori migranti
in generale e nel settore metalmeccanico in particolare, con dati
disaggregati per paese di origine e per genere, con particolare
attenzione sull’impatto economico sui paesi di origine e su quelli di
residenza (in Italia per esempio su un totale di circa 3 milioni di
persone, nel settore metalmeccanico sono attivi circa 150.000 migranti,
gli iscritti a Fim, Fiom e Uilm  sono circa 58.000, ovvero il 9% del totale
degli iscritti)
- Approfondimento sulla condizione sociale dei e delle migranti nei
singoli paesi
- approfondimento sulla libertà di circolazione, sul diritto di cittadinanza
e sul diritto al e del lavoro in relazione alla costituzione vigente nei
singoli paesi
- Approfondimento sulle politiche anti-discriminatorie e sul fenomeno
del razzismo
MIGRANTI NELLA LEGISLAZIONE NAZIONALE ED EUROPEA
- Preparazione di schede riassuntive sulle legislazioni nazionali in
materia di emigrazione ed immigrazione, sul diritto del lavoro e sui
rispettivi sistemi contrattuali dei vari paesi
- preparazione di schede riassuntive sulla legislazione europea in
materia di lavoro riferita alla condizione delle lavoratrici e dei lavoratori 



Negli ultimi anni la struttura
politica e legislativa della
Repubblica Turca è stata
oggetto di riforme e
ristrutturazioni, nell’intento di
centrare gli obiettivi richiesti
dall’Unione Europea nel
quadro della strategia di pre-
adesione.

Per quanto riguarda la
religione, la popolazione è per
il 99% musulmana sannita, e la
politica di Ataturk negli anni
Venti e Trenta del secolo XX è
stata volta a creare uno stato
laico, liberando la società turca
da alcune condizioni che
l’Islam poneva, come il velo  o
il trattamento delle minoranze
curde, o un non episodico
ricorso alla tortura contro gli
imputati da parte delle forze
dell’ordine.

Inoltre Ataturk costituì un
direttorato degli affari religiosi,
tuttora esistente e dotato di
moltissimi dipendenti, avente

lo scopo di controllare la vita
religiosa del Paese e questo ha
portato come risultato un Islam
moderato e moderno.

Malgrado i suoi numerosi
problemi come l’inflazione, la
disoccupazione e l’instabilità
politica, la Turchia è uno dei
Paesi piu’ vitali e piacevoli
dell’Europa orientale. Le
industrie medio-piccole e le
aziende artigianali sono in
forte crescita . Nonostante la
moneta non sia ancora molto
forte (lo Stato turco ha emesso
il 1° gennaio 2005 la nuova
lira turca) sta vivendo un
periodo di boom economico,
nei settori delle esportazioni e
del turismo, il quale è
cresciuto negli ultimi 20 anni
ed è la prima fonte di reddito.
Dal 2005 il reddito nazionale
è salito del 7.4% rendendo la
Turchia uno degli Stati a piu’

rapida crescita
economica: anche
l’industria è
cresciuta, e per i
forti investimenti
esteri (
specialmente da
parte dei tedeschi
ed americani), e
per le imprese
locali nei settori
quali quello
automobilistico,
tessile,
abbigliamento,
elettronico e delle
costruzioni. Le
strade sono piene

di gente che parla e gesticola
con le mani, vi sono flotte di
bambini dappertutto. Il traffico
è caotico, i negozi sono pieni
di prodotti attraenti, di ogni
genere e di buona e media
qualità, gli articoli non sono
troppo costosi e i ristoranti
sono sempre affollati.
L’ingegnosità , l’individualità e
la gioia di vivere rendono un
Paese che certamente non può
passare inosservato e che
sembra prosperare nonostante
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le numerose crisi di governo.
La Turchia ed i turchi guardano
all’Europa e continueranno a
farlo. Sperano, anche grazie
all’aiuto da parte dell’Italia,
che quello che Mustafà Kemal
Ataturk ha iniziato con la
occidentalizzazione della
Turchia possa completarsi.

Il sindacato turco Birlesik
Metal – Is Disk aderente alla
Federazione Europea dei
Metalmeccanici che ha
organizzato la Conferenza ad
Istanbul ci ha raccontato
attraverso la voce del
Segretario Generale Selcuk
Goktas  la situazione sindacale
del Paese con una percentuale
di iscritti al sindacato  ancora
molto bassa (5%).  In Turchia ci
sono forti limitazioni ai diritti
del lavoro e alle libertà
sindacali. In molte fabbriche è
presente  solo il sindacato
“giallo” Turk Metal, a cui i
lavoratori sono praticamente
obbligati a iscriversi. Alcuni
anni fa, come è successo nella
piu’ grande casa
automobilistica turca, la Tofas,
in seguito alla protesta dei
lavoratori contro un accordo,
centinaia di lavoratori vennero
licenziati perché avevano
espresso la loro volontà di
iscriversi al Birlesik Metal, il
sindacato indipendente e
democratico. 

E proprio il sindacato della
Birlesik Metal  ha organizzato
il 6 e 7 Novembre ad Istanbul
il 2° incontro con le
organizzazioni sindacali del
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migranti, con particolare attenzione alla differenza tra la condizione dei
cittadini provenienti da paesi comunitari e da paesi non comunitari ed
eventualmente approfondimenti sulla condizione di migranti che
tornano nei paesi di origine (riconoscimenti contributi pensionistici, ecc.)
- Individuazione delle “best practices” rispetto al riconoscimento dei
diritti di cittadinanza dei e delle migranti e contro le discriminazioni nei
paesi dell’UE

ELABORAZIONE DI UNA PROPOSTA CONDIVISA DA PARTE DEI SINDACATI DEI PAESI
PARTECIPANTI, PER I DIRITTI DI CITTADINANZA DEI E DELLE MIGRANTI
- Costituzione di un osservatorio sulla contrattazione per i diritti dei e
delle migranti finalizzato alla raccolta contratti/accordi con clausole
specifiche
- Approfondimento sulle tematiche legate a salute e sicurezza nei luoghi
di lavoro ed all’andamento degli infortuni, sulla formazione continua e
sulla prevenzione delle discriminazioni
- Approfondimento sulle modalità di organizzazione e rappresentanza
dei e delle migranti all’interno dei sindacati partecipanti al progetto
- Individuazione delle “best practices” nelle politiche contrattuali e nelle
modalità organizzative e di rappresentanza

Elaborazione di una proposta condivisa da parte dei sindacati dei paesi
partecipanti, per i diritti dei  e delle migranti nei luoghi di lavoro

TEMPI  DI REALIZZAZIONE DEL PROGETTO

Raccolta informazioni/dati: avvio entro Giugno 2008, conclusione
Ottobre 2008
Analisi dei dati/preparazione delle schede: avvio Novembre 2008,
conclusione Marzo 2009
Elaborazione delle proposte: avvio Aprile 2009, conclusione Giugno
2009

FIM-CISL   FIOM-CGIL   UILM-UIL
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Sud e Sud Ovest della Fem.
Data la gravità dell’attuale
situazione finanziaria
mondiale, nei due giorni della
conferenza si è potuto
esaminare e soprattutto
confrontare con gli 8 sindacati
presenti, tra cui 3
organizzazioni francesi, 3
italiane, quella spagnola e
portoghese, la ripercussione
che la crisi sta arrecando in
questi Paesi. 

Il giorno d’apertura della
Conferenza è coinciso con la
vittoria di Barak Obama a
Presidente degli Stati Uniti
d’America, il quale ha
dichiarato che interverrà

immediatamente contro la crisi
economica, o per gli USA ci
sarà la deflazione. La
deflazione è, in
macroeconomia, una
diminuzione del livello
generale dei prezzi, l’opposto
dell’aumento generale dei
prezzi, che si definisce
inflazione. Comunque vada,
che la recessione si manifesti
congiunta a dinamica deflattiva
o inflattiva, lo scenario si
prospetta molto difficile.

Obama sta mettendo a punto
un piano di stimolo

economico”aggressivo” per i
prossimi 2 anni per evitare di
perdere nel 2009 milioni di
posti di lavoro, come
sostengono la maggior parte
degli esperti. Un piano di
crescita economica basato su
opere pubbliche e su iniziative
nel campo della ricerca e dello
sviluppo di fonti di energia
alternative. Ed in Europa cosa
sta succedendo?

Sulla crisi finanziaria, il
Segretario Generale della Uilm
Antonino Regazzi, presente ai
lavori non ha dubbi : sarà
impossibile che terminerà nel
2009 , anzi avanza in modo
drammatico ed i tempi per
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fronteggiarla si fanno sempre
piu’ stretti. In Italia è
aumentata la cassa
integrazione e la precarietà si
sta trasformando in
disoccupazione. I lavoratori ed
i pensionati stanno soffrendo
le ristrettezze economiche e
quindi è bene – dichiara
Regazzi – che il Governo si
ponga il problema della
quadratura dei conti pubblici,
ma è doveroso che definisca
quanto sarà devoluto a queste
precise categorie. Ed infine
Regazzi nella sua valutazione
spiega ai presenti che i tassi
d’interesse si sono ridotti
notevolmente e lo stato
italiano sta risparmiando su
quello che paga per il debito
pubblico. Tale risparmio puo’
essere utilizzato per
compensare il diminuito
introito derivante dalla
possibile detassazione della
tredicesima. E’ questo il punto
focale di una coerente azione

politica da concretizzare,
conclude su questo punto
Antonino Regazzi. 

Oltre al dibattito sulla crisi
finanziaria,   si sono sviluppati
i temi che erano stati  proposti
nella  prima riunione della
conferenza delle regioni sud e
sud ovest del mediterraneo
dello scorso febbraio a Parigi.
Sono state elencate le aziende
multinazionali presenti
nell’area per creare e
sviluppare una cooperazione e
una solidarietà tra i sindacati
presenti nelle 2 regioni. E’
stato presentato inoltre un
documento sui lavoratori e
lavoratrici migranti, presentato
da Fim-Fiom-Uilm, che vi
allego dopo l’articolo, e i
sistemi di relazioni sociali in
Spagna, Italia, Turchia, Francia
e Portogallo. 

Un altro tema trattato,
attualissimo, è stato quello
sulla precarietà. Regazzi ha
messo in evidenza le diverse
situazioni fra tutti i paesi
presenti sul problema della
precarietà e come lo Stato
affronta questo tema: nel 2000
l’Italia aveva il 12% di
disoccupazione, ora ne ha il
6,9%. Ma ora c’è la precarietà.
E’ quindi meglio la
disoccupazione oppure la
precarietà? Secondo Regazzi
bisognerebbe assicurare un
sostegno al reddito o se c’è la
precarietà assicurare
un’assistenza come tutti gli altri
lavoratori. Un sistema di
supporto alto, di previdenza,
di sanità che varia da Paese a
Paese,  che deve equiparare i
Paesi del Mediterraneo con
quelli del Nord Europa. Il
modello della flexisecurity, il
modello danese, è stato
attentamente valutato ed è un
modello che non è esportabile
nei Paesi del Sud. L’obiettivo
nostro e della Fem, conclude
Regazzi,  è quello della
riduzione della
precarizzazione: il punto di
forza deve essere un contratto
di lavoro e la sicurezza sul
lavoro.

Il prossimo incontro tra le
Regioni Sud e Sud Ovest
dell’Europa si terrà ad Aprile a
Madrid.
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LA UILMLA UILM
RISPONDERISPONDE

a cura di Stefania Dresda

Lavoro presso un’azienda metalmeccanica, il giorno 10.11.2008 ho
ricevuto una lettera di contestazione e il giorno 11.11.2008 ho
presentato le mie giustificazioni. L’azienda il giorno successivo
(12.11.2008) mi ha inflitto due ore di multa. I miei dubbi sono:
- l’azienda deve aspettare i cinque giorni minimi dalla
contestazione nei quali posso sempre integrare o modificare le
giustificazioni e poi nei sei giorni successivi dare il provvedimento?
- Se è così, il provvedimento può ritenersi illegittimo?

La contestazione di addebiti deve essere fatta per iscritto: l'art. 7
comma 2 della L. 300/70 e l'art. 55 del D.lgs 165/01 prescrivono
che il datore di lavoro non possa adottare alcun provvedimento
disciplinare nei confronti del lavoratore senza avergli
preventivamente contestato l'addebito per iscritto.

La normativa prevede che i provvedimenti disciplinari più gravi
del rimprovero verbale non possono essere applicati prima che
siano trascorsi cinque giorni dalla contestazione per iscritto del
fatto che vi ha dato causa.

La Suprema Corte ha stabilito a tal proposito che "una volta che il
lavoratore abbia presentato le proprie difese, il datore di lavoro
può irrogare la sanzione senza attendere il decorso integrale del
predetto termine" (Cass. 7/5/2003 n. 6900).

Tale termine non può definirsi pertanto perentorio, ossia il
termine dei cinque giorni non deve essere necessariamente
rispettato qualora prima della scadenza dello stesso il lavoratore
abbia fatto pervenire le proprie discolpe senza fare riserva di
ulteriori deduzioni.

Alla luce di quanto sopra, nella fattispecie da lei presentata,
l’azienda non sarebbe tenuta a rispettare i cinque giorni dalla
contestazione avendo il lavoratore prima di tale termine
presentato le giustificazioni senza fare alcuna riserva di
integrazione o modifica. Pertanto il provvedimento emesso dal
datore risponde alle indicazioni della Cassazione.
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